
CD CODICE

TSK Tipo scheda SI

NCI ID Samira 17705

NCT CODICE

NCTW Codice Univoco 
Regionale BABIS000421

NCTO Id Origine 111097

CDG Condizione Giuridica 
Bene Proprietà mista pubblica/privata

CEC ENTE COMPETENTE

CECT Tipo Ente Competente Soprintendenze ambito archeologico

CECE Ente competente Sop. Archeologia Puglia

CECR Ente Competente Ruolo Tutela e valorizzazione

CEC ENTE COMPETENTE

CECT Tipo Ente Competente Soprintendenze ambito architettura-belle arti-paesaggio

CECE Ente competente Sop. Belle Arti BA-BAT-FG

CECR Ente Competente Ruolo Tutela e valorizzazione

RV RELAZIONI DIRETTE

RSE Tipo relazione Luogo di collocazione/localizzazione [è contenuto in]

RVP SITO PLURISTRATIFICATO

RVPK Collegamento scheda SIP BABIP000018

RVPN Denominazione SIP Castellana Grotte

RV RELAZIONI DIRETTE

RSE Tipo relazione elemento contenuto in

RVP SITO PLURISTRATIFICATO

RVPK Collegamento scheda SIP BABIP000018

RVPN Denominazione SIP Castellana Grotte

DA DATI ANALITICI



DAF DEFINIZIONE

DAFB Tipo elemento culturale Bene immobile SITO

DAFT Denominazione Castellana Grotte (età medievale)

DAFD Descrizione

Castellana nasce come feudo del Monastero di S. 
Benedetto di Conversano ed è citata per la prima volta in 
una delle antiche pergamene del monastero di S. 
Benedetto, edite dal Morea nel Chartularium 
Cupersanense, del 901, in cui si parla di un Castellano 
Vetere e un Castellano Novo. La città dunque compare nei 
documenti come casale già dal X secolo d.C., all'epoca 
doveva gravitare attorno alla chiesa di S. Magno. Il 
toponimo Castellana si ritroverà soltanto a partire dal 1310 
e nel 1950 ha assunto la forma attuale, con l'aggiunta della 
specificazione “grotte”, riferita alle cavità scoperte in zona, 
sul finire degli anni Trenta. L'insediamento di Castellana, 
ubicato nelle vicinanze di un “lago” (attuale Lama Cupa) 
doveva avere l'aspetto e le caratteristiche di un modesto 
villaggio. Il suo territorio risulta donato nel 1087 al 
monastero benedettino di Conversano, dal conte Goffredo 
d'Altavilla. Il casale risulta abbandonato e poi ripopolato 
attorno al 1171 da coloni salentini, inviati dai benedettini. 
Un altro insediamento si formò, verso la metà del 
Duecento, attorno ad una torre, costruita poco prima e si 
persero completamente le tracce del nucleo precedente. 
Gli abitanti di Castellana costruirono nuove case su una 
collinetta (corrispondente alla parte più antica dell'attuale 
centro storico, intorno alla chiesa matrice), prospiciente un 
altro laghetto (l'attuale Largo Porta Grande) e fondarono 
una chiesa non più dedicata a San Magno, ma al Pontefice 
romano San Leone Magno. Rapidamente la comunità 
divenne una piccola Università, come attestano la 
documentazione sveva e angioina del monastero di 
Conversano. Nel 1267 la città passò sotto la giurisdizione 
civile ed ecclesiastica delle badesse conversanesi e alla 
contea di Conversano appartenne per lungo tempo 
passando, a metà quattrocento, nelle mani di Giovanni 
Antonio Orsini del Balzo (1440-1456) e in seguito, in 
quanto dote matrimoniale della figlia, insieme al resto della 
contea di Conversano, ai conti Acquaviva, sotto i quali 
rimase fino al 1806. Nella metà del XIII secolo il nuovo 
casale incentrato sulla presenza della chiesa di S. Leone, 
edificato nel sito dell'attuale chiesa matrice, che conserva 
ben poco della redazione originaria, perché nel 
Quattrocento, sicuramente per esigenza legate 
all'accrescimento della popolazione, si decise di costruire 
una nuova chiesa, diventa sede di una piccola università. 
Nei pressi della chiesa c'erano due case che ospitavano 
una cantina e un frantoio oleario e mulino, sempre di 
proprietà del cenobio benedettino. Al di là del nucleo 
centrale, il casale doveva essere costituito da abitazioni 
private molto modeste, munite di pozzi e intervallate da 



orti. Il centro storico di questa città rispecchia la sua 
struttura urbana medievale con vie lastricate e tipiche case 
bianche (imbiancate di calce) e una forma a sviluppo 
circolare, che caratterizzerà l'abitato fino ai primi decenni 
del XVII secolo, con al centro (fisico ed ideale) la chiesa di 
S. Leone. Il nucleo medievale si distingue nettamente dal 
resto del centro, sviluppatosi dal Seicento all'Ottocento.

DAFS Schema d'impianto del 
sito Radiale

DAFI Descrizione dell'impianto Città ad organizzazione irregolare.

DAFE Tipo di evidenza Strutture

DAFM Criterio Perimetrazione Perimetrazione effettuata su rilievo da fotografia aerea.

DAFC Stato di conservazione Conservato parzialmente

DAFC Stato di conservazione Integro

DAFL Collegamenti interni Pedonali

DAFL Collegamenti interni Carrabili

OG INTERPRETAZIONE OGGETTO

OGT OGGETTO

OGTC Categoria Insediamento

OGTT Tipo Città

OGTF Funzione Sacra/religiosa/culto

OGTF Funzione Frequentazione

OGTF Funzione Produttiva/lavorazione/artigianale

OGTF Funzione Abitativa/residenziale

LC LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICO-AMMINISTRATIVA

PVC LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICO-AMMINISTRATIVA

PVCP Provincia BA

PVCC Comune Castellana Grotte

PVCI Modalità di individuazione Cartografia contemporanea



PVCD Descrizione della 
localizzazione

Il criterio per la perimetrazione del Centro Storico si basa 
sul confronto sistematico tra l’edificato presente nella 
Cartografia IGM al 25000 del 1949 e l’edificato della Carta 
Tecnica Regionale.

PVCA Affidabilità del dato Certo

PVCB Bene urbano si

GE GEOREFERENZIAZIONE

GEM Metodo di localizzazione IGM 25K (cartografia al 25.000 dell’Istituto Geografico 
Militare)

GET Tipo di 
georeferenziazione areale

GPT Tecnica di 
georeferenziazione rilievo da cartografia senza sopralluogo

GEJ GEOJson info originale

{"type":"Feature","geometry":{"type":"Polygon","coordinates
":[[[17.1676,40.8846585],[17.1679305,40.8855739],[17.16
80359,40.8856092],[17.168057,40.8856926],[17.1682683,
40.885777],[17.1688248,40.8859155],[17.1698221,40.886
0271],[17.1699913,40.8859494],[17.1701767,40.8858063],
[17.1704152,40.885597],[17.1704706,40.8854144],[17.170
4863,40.8851441],[17.1704338,40.8848519],[17.1703052,
40.8848589],[17.170238,40.8846787],[17.1703034,40.884
6169],[17.1702532,40.8843944],[17.1699449,40.8843444],
[17.1695637,40.8843143],[17.1691048,40.88416],[17.1689
311,40.8840981],[17.1686188,40.8841133],[17.1679498,4
0.8839118],[17.1675731,40.8845845],[17.1676,40.884658
5]]]},"properties":{}}

DT CRONOLOGIA

CRO Periodo Età medievale (generico)

DTS CRONOLOGIA SPECIFICA

DTSS Datazione secolo X d.C.

DTSS Datazione secolo XI d.C.

DTSS Datazione secolo XII d.C.

DTSS Datazione secolo XIII d.C.

DTSS Datazione secolo XIV d.C.

DTSS Datazione secolo XV d.C.



DTM Motivazione cronologia Bibliografia

NS NOTIZIE STORICHE

NSC NOTIZIE STORICHE

NSCN Notizia

La prima traccia documentaria di un vicus o locus 
Castellano risale al 901. Ma è probabile si trattasse di 
luogo campestre. Una certa concentrazione di dimore e 
una popolazione colonica stabile lasciano invece intendere 
i diplomi normanni dei conti di Conversano con cui nel 
1098 il conte Goffredo, dona al Monastero di san 
Benedetto, ampia libertà; e insieme l’intera giurisdizione 
feudale sugli abitanti di Castellano, che egli aveva 
precedentemente donato insieme con un vasto territorio 
circostante. Goffredo, tra le altre cose, concedeva all’abate 
di San Benedetto, la facoltà di radunare gente, al fine di 
incrementare la famiglia colonica di Castellano. A seguito 
di contese tra Ruggero II e i Dinasti Normanni (tra cui i 
Conti di Conversano), Castellano dovette andare distrutta. 
Nel dicembre 1171, l’Abate Esustasio (che mirava a 
ripopolare il feudo di Castellano per goderne nuovamente 
le pingui rendite) dona la Chiesa di San Magno e le terre 
circostanti a due otrantini, Nicola e Costa, con favorevoli 
condizioni di vassallaggio. Ma Nicola e Costa erano solo i 
rappresentanti e procuratori di un gruppo di coloni, ben 
altrimenti folto e numeroso. Il solenne documento è l’atto di 
nascita dell’attuale comunità castellanese. Il ricostruito 
vicus prosperò rapidamente e si costituì in universitas. E’ 
da collocarsi in questo periodo la presunta venuta a 
Castellana di Federico II e la sua sosta d’una notte, sotto 
l’Olmo di Porta Grande, ormai inesistente (narrava un 
antico adagio che la città sarebbe divenuta famosa per 
l’Olmo di Porta Grande, per la Grave: unica caverna delle 
grotte ad essere già conosciuta perché comunicante con 
l’esterno, e per la giacca di mastro Natale: sfugge ai più di 
cosa si trattasse…). Pochi anni dopo, nel 1266, è invece il 
monastero di Conversano ad apparire totalmente 
abbandonato. Nel dicembre del 1266 Papa Clemente IV 
concede il monastero di Conversano, abbandonato, a un 
gruppo di monache cistercensi, fuggite dalla Morea 
(Grecia) per l’incalzare della conquista di Michele 
Paleologo e approdate a Brindisi. Alle monache il papa 
concesse tutta intera l’eredità monastica, nulla 
eccettuando, nemmeno la giurisdizione ecclesiastica. Così 
la badessa di San Benedetto di Conversano vide trasferita 
nella sua persona la potestà ordinaria sul clero e sul 
popolo di Castellano, diventandone prelata. E come tale si 
vide insignita dell’onore della mitra e del pastorale. Era 
nato il Monstrum Apuliae, lo stupore di Puglia. Tale 
giurisdizione quasi vescovile durò ininterrotta fino al 1810, 
quando fu abolita dalle leggi napoleoniche in merito alle 
soppressioni degli ordini monastici. Non così la 
giurisdizione feudale. Gestita dapprima dalle religiose, dal 
XIV secolo queste videro più conveniente procedere 



all’affitto della giurisdizione temporale sul casale di 
Castellano. Così fino al 1407, quando, a seguito di una 
intricata vicenda, si posero le premesse per il passaggio di 
Castellano in mani laiche. L’atto finale, sancito nel 1538, 
compensava il monastero con un semplice e modesto 
canone annuo.

NSCN Notizia

Ma anche i castellanesi non ebbero di che rallegrarsi. La 
vicenda che era stata promossa da loro, si volgeva 
fatalmente a loro danno. Finirono infatti nelle mani del duro 
principe di Taranto Giannantonio Orsini del Balzo (1440-
1456). In quell’anno, insieme con il resto della contea di 
Conversano, Castellana costituì la dote di Caterina Orsini 
(figlia naturale del Del Balzo), che andò sposa a Giulio 
Antonio Acquaviva, duca d’Atri. Castellana rimase feudo 
degli Acquaviva fino alla eversione dalla feudalità, nel 
1806. L’unica superstite opera difensiva è la torre rotonda 
detta impropriamente “castello”, in via Fratelli Bandiera, 
alla cui sommità si trova una curiosa scultura, detta La 
Castellana: secondo la tradizione, Maria de Castellana, 
insieme alle due figliole avrebbe trovato qui rifugio nei 
boschi, e qui poi si sarebbe trasferita dopo la morte del 
marito, il Castellano di Bari, dopo l’assalto dei Saraceni del 
978. “Gli Acquaviva – scriveva il prof. Lanera – furono in 
genere padroni assai umani, molto migliori della media dei 
feudatari del Regno”. Anche questo contribuì a un 
benessere economico, di cui Castellana aveva potuto 
godere sin dai tempi di Nicola e Costa. Col tempo, quei 
coloni si trasformarono in piccoli proprietari; le loro terre 
diventarono territorio del Comune di Castellana. Dal ‘500 e 
per tutto il ‘600, il ‘700 e l’800, il territorio diventò uno 
straordinario vigneto. Ogni fondo si dotò di un palmento, 
ogni proprietario diventò produttore vinicolo. Altra 
produzione molto redditizia diventò quella del grano. Per 
far posto ai campi di coltivazione del grano e degli altri 
cereali si cominciò una notevole trasformazione del 
territorio. …E inondazioni Il disboscamento delle colline 
cominciò nel ‘600 e si concluse nel ‘700, quando si era 
cominciato a vedere l’effetto devastante delle acque 
pluviali che, non più trattenute dai boschi, precipitarono a 
valle e allagarono il paese, costruito attorno alla conca di 
Porta Grande, dov’erano scavati i grandi pozzi e le fogge 
per la riserva dell’acqua. Le alluvioni divennero frequenti 
(dieci solo tra il 1791 e il 1900). Causarono oltre a gravi 
danni, numerose vittime. Pose fine alle inondazioni la 
realizzazione del canalone a opera del Genio Civile (1911 
– 1913, collegò le gravinelle alla gravina di San Jacopo).

NSCR Riferimento Carattere generale

AU DEFINIZIONE CULTURALE

ATB AMBITO CULTURALE



ATBR Riferimento intervento Dato non disponibile

ATBD Denominazione Dato non disponibile

ATBF Fonte Dato non disponibile

ATBM Motivazione attribuzione Dato non disponibile

IN INTERVENTI

INE INTERVENTI ESEGUITI

INET Denominazione Sito complesso-stratificato non scindibile.

INED Descrizione All’interno dell’organismo complesso si effettuano tutti gli 
interventi sopra citati, sottoposti alla normativa vigente.

INEF Fonte archivio no

INEB Fonte Bibliografia no

CA CONTESTO AMBIENTALE

CAM CARATTERI AMBIENTALI

CAMT Tipo di suolo Calcari in banchi e strati

CAMM Caratteri morfologici Centro della bassa Murgia, è situato al margine di una 
depressione carsica (valle di Genna).

CAME Esposizione sud-est

CAMD Descrizione ambiente Città consolidata caratterizzata da margini fisici naturali e 
artificiali

CAMN Margini Fisici Naturali Discontinuità morfologiche

CAMF Margini Fisici Artificiali Quartieri storici di formazione

CAMF Margini Fisici Artificiali Viabilità

VE VERIFICABILITA'

VER VERIFICABILITA'

VERA Verificabilità attuale verificato

FV FRUIZIONE E VALORIZZAZIONE

FVU FRUIZIONE E VALORIZZAZIONE

FVUS Sito visitato si



FVUT Tipo di fruibilità Aperto al pubblico

DO FONTI E DOCUMENTI DI RIFERIMENTO

BIB BIBLIOGRAFIA

BIBH Sigla per citazione 00006748

BIBM Riferimento bibliografico 
completo

Centro Ricerche Castellana a cura di, Castellana Grotte e 
il suo territorio. Il cuore della Puglia,, ,1997

BIBR Riferimento 13-74

BIB BIBLIOGRAFIA

BIBH Sigla per citazione 00009820

BIBM Riferimento bibliografico 
completo

Valeria Rosato, Valeria Rosato a cura di, Terra dei trulli e 
di Barsento. Guida Turistica e Culturale ai Paesi del Gal: 
Alberobello, Castellana Grotte, Gioia del Colle, Noci, 
Putignano, Sammichele di Bari, Volume unico, , 
Putignano: , 2014

BIBR Riferimento 50-53

BIB BIBLIOGRAFIA

BIBH Sigla per citazione 00010110

BIBM Riferimento bibliografico 
completo

AA. VV., Tateo F. a cura di, La città e il suo poeta: 
Castellana, Carlo Francavilla, La città e il suo poeta: 
Castellana, Carlo Francavilla, , Manduria: , 1988

BIBR Riferimento 19-38

AN ANNOTAZIONI


